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Bo ogna
conversione missionaria

Benedizioni a richiesta, 
un cambio d’epoca
Una delle forme praticabili di benedizione pasquale 
alle case è la visita a richiesta. La pandemia ha pra-
ticamente imposto questa modalità che unisce il ri-
spetto di tutte le normative con l’impegno di non 
venir meno alla tradizione, meglio: al comando del 
Signore Gesù di andare in tutto il mondo ad annun-
ciare il Vangelo.  
È un cambiamento di enorme portata, segno di un 
passaggio d’epoca: è finita la cristianità. Fino a poco 
fa, il parroco percorreva tutte le vie della parrocchia, 
andando di casa in casa, suonando a tutti i campa-
nelli. Anche se a volte in modo implicito, era chiaro 
che tutti quelli che abitavano lì erano suoi parroc-
chiani e lui aveva il diritto e dovere di visitarli. La par-
rocchia era sovrapponibile al territorio. Ora non si 
può più identificare la popolazione con la comunità 
cristiana e il parroco, il ministro ordinato o istituito, 
uomo o donna, va solo se richiesto. 
La libertà personale è la caratteristica di questa epo-
ca che ci riporta all’origine della missione, ad una con-
dizione però: che noi discepoli del Risorto sappia-
mo essere così ardenti di Spirito da far uscire di ca-
sa tutti gli abitanti della città e suscitare la domanda 
a cui si risponde con la conversione e il battesimo. 

Stefano Ottani
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DI LUCA TENTORI 

Per don Giovanni Fornasini 
hanno suonato a festa le 
campane di Pianaccio, suo 

paese natale: sarà presto beato. 
Giovedì scorso il Bollettino della 
Sala Stampa della Santa Sede ha 
annunciato che papa Francesco ha 
autorizzato la Congregazione per le 
Cause dei Santi a promulgare il 
Decreto che riconosce il martirio 
del Servo di Dio don Giovanni 
Fornasini, sacerdote diocesano, 
nato nel 1915 e ucciso, in odio alla 
fede, a San Martino di Caprara, il 
13 ottobre 1944. Diventa così certa 
la sua beatificazione e si resta in 
attesa di conoscere la data della 
cerimonia, che sarà fissata nei 
prossimi mesi e dovrebbe avvenire 
nella diocesi di Bologna. «Ringrazio 
Papa Francesco – ha affermato 
l’Arcivescovo - per questo nuovo 
dono alla Chiesa di Bologna e 
ringrazio quanti hanno lavorato in 
questi anni per mettere in luce la 
storia esemplare dei martiri di 
Monte Sole. La sua e la loro 
memoria ci aiuterà a testimoniare 
nella prova la forza dell’amore di 
Dio e la vicinanza alla gente». In 
un comunicato stampa l’Arcidiocesi 
«invita tutti ad unirsi nel 
ringraziamento al Signore che 
attraverso la Chiesa pone sul 
candelabro una luce eroica ed 
esemplare di amore verso i fratelli 
fino al dono della vita». Don 
Fornasini, parroco di Sperticano in 
Comune di Marzabotto, il 13 
ottobre 1944 fu brutalmente ucciso 
a 29 anni a San Martino di 
Caprara, nel contesto delle stragi da 
poco perpetrate sulle pendici di 
Monte Sole, dove insieme alla 
popolazione furono vittime anche i 
suoi confratelli don Ubaldo 
Marchioni e don Ferdinando 
Casagrande; alla Botte di Salvaro 
erano stati fucilati pure, insieme a 
molti rastrellati, il salesiano don 
Elia Comini e il dehoniano padre 
Martino Capelli. Nei pochi anni 
del suo ministero sacerdotale, 
ancora agli inizi, don Giovanni si 
prodigò instancabilmente in tutta 

Don Giovanni Fornasini al centro della fotografia

Papa Francesco 
ha autorizzato 
la Congregazione per 
le Cause dei Santi a 
promulgare il Decreto 
che riconosce 
il martirio 
del sacerdote 
diocesano ucciso, in 
odio alla fede, 
a San Martino 
di Caprara nel ‘44 
La gioia delle diocesi

sofferto per le vicende che hanno 
portato al martirio dello zio. Don 
Giovanni mi voleva un gran bene 
ma io, purtroppo, da bambina non 
riuscivo a ricambiare esplicitamente 
questo suo sentimento, perchè la 
sua figura mi incuteva soggezione. 
Avrei anch’io voluto ringraziarlo ed 
abbracciarlo per i regalini che mi 
portava sempre ritornando da 
Bologna ma restavo rigida come un 
baccalà». E il pensiero di Caterina 
torna alla sua Pianaccio, che anche 
oggi avrà aria di festa con le 
campane che a mezzogiorno, 
insieme a quelle delle parrocchie 
del Belvedere, Porretta e 
Marzabotto, suoneranno per don 
Giovanni. Sul sito della diocesi 
sono presenti alcuni 
approfondimenti sul tema curati da 
monsignor Alberto Di Chio e la 
riproposta di un documentario su 
don Giovanni Fornasini preparato 
dalla redazione di 12Porte, 
Massimiliano Belluzzi e 
l’associazione «Amici di don 
Giovanni Fornasini» .

la zona, esponendo più volte la vita 
per assistere e soccorrere le persone 
nelle condizioni drammatiche in 
cui la guerra le aveva ridotte nella 
valle del Reno. La bicicletta usata 
da don Giovanni per salire e 
scendere le pendici di Monte Sole è 
conservata come reliquia nella 
nuova chiesa di Castenaso. Il suo 
corpo riposa ora nella sua chiesa 
parrocchiale di Sperticano. Il 
riconoscimento del martirio in 
odio alla fede apre dunque la 
strada alla beatificazione di don 
Fornasini e «in attesa di venerare 
con culto pubblico il prossimo 
beato – conclude il comunicato 
della diocesi -, lo possiamo già 
invocare personalmente come 
nostro intercessore e amico presso 
Dio». «Ho provato una grandissima 
gioia - ha detto Caterina Fornasini, 
nipote di don Giovanni, che con 
lui ha condiviso nella canonica di 
Sperticano gli ultimi due anni di 
vita dal 1942 al 1944 - e avrei 
voluto condividerla con il mio 
papà e la mia mamma che hanno 

Don Fornasini 
sarà presto beato

Oggi la Domenica della Parola 

Si celebra oggi la Domenica della Parola. 
L’Ufficio liturgico diocesano ha caricato nella 

propria sezione del sito dell’Arcidiocesi 
(www.chiesadibologna.it) alcuni suggerimenti per 
celebrare al meglio questo appuntamento. 
«Memori della nostra esperienza di isolamento e 
di pandemia di questo ultimo anno - scrive 
l’Ufficio liturgico in proposito - suggeriamo 
anche qualche attenzione nella Preghiera in 
famiglia, che stiamo incoraggiando da mesi con 
fedeltà settimanale, perché il giorno del Signore 
sia celebrato alla luce della Parola di Dio anche 
tra le mura domestiche». In questi giorni che 
precedono la Domenica della Parola, verranno 
preparati alcuni testi come strumento familiare 
di preghiera, con qualche suggerimento 
specifico, e saranno disponibili sempre nella 
sezione dell’Ufficio liturgico del sito della diocesi. 
«L’Anno pastorale che stiamo vivendo, segnato 
nel bene e nel male dalla crisi pandemica - 
scrive ancora l’Ufficio - ci chiede di far crescere 
la fede di tutti, singoli e comunità, a partire 
dall’accoglienza della Parola di Dio nel nostro 
cuore, perché germogli il suo frutto di fedeltà, 
giustizia e misericordia». (L.T.) 

Comunicare  
sommamente 
ciò che vale 

Oggi, 24 gennaio, si festeggia il 
patrono dei giornalisti, San 
Francesco di Sales, richiamando 

ad una nuova responsabilità il mondo 
dei media, visti i tempi che cambiano 
con una velocità impressionante. 
Essere soggetti e non solo strumenti di 
comunicazione nella pandemia, come 
ha detto l’Arcivescovo nel numero 
scorso di Bo7, significa svolgere un 
servizio di carità. L’isolamento, infatti, 
è stato in parte superato da contatti e 
relazioni, da collegamenti creativi e 
inediti di comunicatori responsabili e 
in uscita, in contemporanea e in 
diretta con la chiesa stessa. Non più 
solo protesi finali, strumenti da 
guidare, giornali da far uscire o notizie 
da dare: la comunicazione, diventata 
online nella rivoluzione digitale, a 
portata di mano e di smartphone, 
ovunque e comunque, cura le 
relazioni, in una sfida insidiosa ma 
affascinante. Per accompagnare l’uomo 
e non lasciarlo solo. In un nuovo 
annuncio. Raccontando l’originale 
ricchezza di tante storie e 
testimonianze di vita. Il messaggio del 
Papa per la 55a Giornata mondiale 
delle Comunicazioni sociali è “Vieni e 
vedi (Gv 1,46). Comunicare 
incontrando le persone come e dove 
sono” e chiede ai giornalisti di andare. 
Sul “come” ci siamo abbastanza, 
perché tutti viviamo la condizione di 
prova da pandemia. Sul “dove” la sfida 
è aperta poiché dobbiamo collegarci 
con l’uomo nelle sofferenze e paure, 
nelle speranze e riprese. Ma anche 
negli schermi, perché oggi l’uomo è 
prevalentemente lì, dove ora è 
collegato. In una nuova fisicità e 
presenza, che non finirà nemmeno 
dopo. E i giovani sono proprio in 
quell’ambiente, aspettano che 
qualcuno porti loro influencer di 
senso. Il card. Zuppi ha ricordato due 
grandi comunicatori del secolo scorso 
della nostra regione. Il beato Odoardo 
Focherini di Carpi, che collaborò 
all’Avvenire d’Italia anche a Bologna, fu 
giornalista libero e morì in campo di 
concentramento. Poco prima disse: 
“Credo sommamente, come sempre ho 
creduto, nella religione cattolica, nella 
Chiesa e nel Papa”. Un esempio che 
torna caro anche per il prossimo 27, 
Giorno della Memoria. E il forlivese 
don Francesco Ricci, che operò in tutto 
il mondo e per tanti anni pure fra i 
giovani universitari a Bologna, dove 
ebbe sede la casa editrice Cseo, con 
collegamenti nei Paesi dell’Est e il 
Samizdat oltre cortina, con testi di 
Wojtyla e di altri. Ora, nel nuovo 
secolo e nel nuovo millennio, la 
comunicazione cerca processi inediti e 
creativi per essere sommamente capace 
di incontrare l’uomo dov’è e collegarlo 
a ciò che vale.  

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Il cardinale Matteo Zuppi ha 
scritto una lettera alla 

Costituzione italiana in un 
momento storico di varie 
incertezze e di pandemia, nel 
75° anniversario della 
Repubblica, richiamandosi allo 
spirito e ai principi 
fondamentali della Carta e 
appellandosi al lavoro dei padri 
costituenti per ispirare, nel 
tempo di oggi, una convivenza 
civile, senza litigiosità poco 
dignitose, e un cammino 
comune per superare la 
pandemia e le varie crisi. Oltre a 
ribadire la necessità di costruire 
una casa per tutti dove ognuno 
possa abitare nel 
riconoscimento dei propri diritti, 

doveri, e concorrere al bene 
comune. 
«Cara Costituzione - afferma il 
Cardinale nelle prime righe - 
sento proprio il bisogno di 
scriverti una lettera, anzitutto 
per ringraziarti di quello che 
rappresenti da tempo per tutti 
noi. Hai quasi 75 anni, ma li 
porti benissimo! Ti voglio 
chiedere aiuto perché siamo in 
un momento difficile e quando 
l’Italia, la nostra patria, ha 
problemi, sento che abbiamo 
bisogno di te per ricordare da 
dove veniamo e per scegliere da 
che parte andare. E poi che cosa 
ci serve litigare quando si deve 
costruire?». 

segue a pagina 2

LA LETTERA DELL’ARCIVESCOVO

Zuppi: «Cara Costituzione»

Sed ultricies, est vel vehicula 

l’intervento 
Marco Marozzi

Lavoro. Lavoro. Lavoro. 
Lavoro. Lavoro. Lavoro. 
Lavoro. Lavoro. Otto volte 

nella sua «Lettera alla 
Costituzione» il cardinal Zuppi 
lancia l’immensa parola. La 
innalza tante volte quanto la 
legge fondamentale della 
Repubblica italiana. Si incanala 
su questo filo il richiamo potente, 
duro, ai politici perché pensino 
(come i padri costituenti) al bene 
comune invece di «litigare» 
(senza costrutto). Filo rosso, 
bianco, verde, tutti i colori 
dell’umanità. 
È «l’elevazione». Termine sacrale. 
La «serietà» di chi ha 
responsabilità e possibilità si 
misura su quanto e come sa 
innalzare il lavoro su cui si fonda 
la Costituzione. Il Papa è citato 

tre volte, partendo dall’assunto 
che «l’attività economica pubblica 
e privata possa essere indirizzata e 
coordinata a fini sociali». Il 
richiamo suo e di Zuppi è santo 
perché terreno: la spiritualità si 
umanizza nel creare lavoro, 
difenderlo, onorarlo, «elevando i 
lavoratori». 
Non è una dichiarazione di 
principio, è la chiamata a 
ripensare il mondo. «Frenare Big 
Tech. Rilanciare il Welfare» avvisa 
Daron Acemoglu, uno degli 
economisti più influenti 
dell’ultimo decennio, 48 anni, 
turcoarmeno-americano, docente 
al MIT di Boston. Attento alla 
modernità e insieme ai massacri 
della tenaglia tecnologia-finanza 
e del suo condizionare-
condividere il dominio di chi 

governa, dalla Cina agli Usa. 
Consapevole che ogni modernità 
è disumana se fa sparire posti – 
ben prima del covid – e nel 
crearne di nuovi (molto meno) è 
guidata solo dal profitto. 
Bologna, l’Emilia-Romagna, le 
terre più tecnologiche d’Italia, 
dove la Curia di Bologna possiede 
una fabbrica modello, hanno il 
”dovere”di avere come punto di 
riferimento «l’elevazione» del 
lavoro. La concorrenza 
internazionale è schiacciante, il 
«dovere» è affrontarla mai 
dimenticando che il fine, l’utile 
veri sono donne, uomini, 
famiglie e il loro generare. 
«Fabbriche ricche, padroni 
poveri» esagera un imprenditore 
di punta. Difficilissimo, per 
questo umanissimo.

L’elevazione del lavoro è il fine 
di una modernità davvero umana



DOMENICA 24 GENNAIO 20212 Bologna sette SOCIETA’

La Carta insegna a essere fratelli

segue da pagina 1 

L’arcivescovo nel suo testo ri-
chiama l’amore di Dio come 
luce che si manifesta ed «in-

segna ad amare ogni persona per-
ché ognuno è importante. Mi chie-
de di farlo senza interessi, perché 
l’unico interesse dell’amore è 
l’amore stesso, quindi gratuita-
mente, senza convenienze perso-
nali, in maniera universale. Fratel-
li tutti!». E, invitando anche a su-
perare la paura e la solitudine che 
restringe il cuore di molti in que-
sto periodo, sottolinea: «Penso che 
ci sia bisogno di questa luce anche 
nelle Istituzioni, perché dona spe-
ranza, rende largo e umano il cuo-
re, insegna a guardare al bene di 
tutti perché così ciascuno trova an-
che il suo». 
Nella lettera vi sono vari riferi-
menti anche al tempo doloroso 
della pandemia, alle difficoltà e 
sofferenze di tante persone, e si 
esprime vicinanza e partecipazio-
ne. «Stiamo vivendo - aggiunge il 
cardinale Zuppi - un periodo dif-
ficile. Dopo tanti mesi siamo an-
cora nella tempesta del Covid. 
Qualcuno non ne può più. Molti 
non ci sono più. All’inizio tanti 
pensavano non fosse niente, altri 
erano sicuri che si risolvesse subi-
to, tanto da continuare come se il 
virus non esistesse, altri credeva-
no che dopo un breve sforzo sa-
rebbe finito, senza perseveranza 
e impegno costante. Quanta sof-
ferenza, visibile, e quanta nasco-
sta nel profondo dell’animo del-
le persone! Quanti non abbiamo 
potuto salutare nel loro ultimo 
viaggio! Che ferita non averlo po-
tuto fare! (…) Quando penso a 
come ti hanno voluta, mi com-
muovo, perché i padri costituen-
ti sono stati proprio bravi! Erano 
diversissimi, avversari, con idee 
molto distanti, eppure si misero 
d’accordo su quello che conta e 
su cui tutti - tutti - volevano co-
struire il nostro Paese». 
Richiamando che «non si può vi-
vere senza speranza», l’Arcivesco-

vo osserva che «non è possibile 
star bene da soli, perché possia-
mo star bene solo assieme. Tu ci 
ricordi che dobbiamo imparare 
che c’è un limite nell’esercizio del 
potere e che i diritti sono sempre 
collegati a delle responsabilità col-
lettive». E aggiunge che «i diritti 
impongono dei doveri. Ognuno è 
da te chiamato a pensarsi, proget-
tarsi e immaginarsi sempre insie-
me agli altri. Infatti tu chiedi a tut-
ti di mettere le proprie capacità a 
servizio della fraternità, perché la 
società come tu la pensi non è un 
insieme di isole ma una comuni-
tà fra persone, tra le nazioni e tra 
i popoli». 
La lettera ripercorre poi i principi 
e i diritti fondamentali della Car-
ta, richiamando vari articoli e sot-
tolinea che «la libertà non è mai 
solo da qualcosa ma per qualco-
sa» e perché un’attività o una fun-
zione concorra al progresso mate-
riale o spirituale della società è 
chiamata a trasformarsi da «liber-
tà da» in «libertà per». E ribadisce 
che «l’educazione, la casa e il lavo-
ro sono indispensabili per vivere». 
L’Arcivescovo chiede di fare teso-
ro di quello che si sta imparando 
dalle sofferenze di oggi, di supe-
rare «gli interessi di parte» e di 
esprimere un nuovo e vero «amo-
re politico», come richiama Papa 
Francesco nell’enciclica Fratelli 
tutti. Nel testo vi è poi l’elenca-
zione dei principi fondamentali, 
dei diritti e doveri per costruire la 
casa di tutti. E infine vi è l’appel-
lo alla pace, al disarmo, ripren-
dendo l’eredità storica di chi ha 
saputo unire dopo la guerra. «Ave-
vi nel cuore - scrive il cardinale 
Zuppi - l’Europa unita perché ave-
vi visto la tragedia della divisio-
ne. Senza questa eredità rischia-
mo di rendere di nuovo i confini 
dei muri e motivo di inimicizia, 
mentre sono ponti, unione con 
l’altro Paese. Solo insieme abbia-
mo futuro! Abbiamo tanto da fa-
re in un mondo che è bagnato dal 
sangue nei tanti pezzi della guer-
ra mondiale!». 
L’Arcivescovo conclude la lettera 
ringraziando la Carta: «Cara Costi-
tuzione, ascoltando te già sto me-
glio perché mi trasmetti tanta fi-
ducia e tanta serietà per la nostra 
casa comune. Se ce n’è poca 
anch’io devo fare la mia parte. Pro-
prio come tu vuoi». 
Il testo integrale della lettera è pub-
blicato su www.chiesadibologna.it

Zuppi propone 
di superare gli 
interessi di parte 
ed esprimere vero 
«amore politico»

Le Frecce tricolori su Bologna il 29 Maggio 2020 (foto Giorgio Bianchi per il Comune di Bologna)

Nella sua lettera alla Costituzione italiana,  
il cardinale ricorda che «tu chiedi a tutti di 
mettere le proprie capacità a servizio della 
fraternità, perché la società è comunità»

Il valore della comunicazione nell’anno della pandemia

San Francesco di Sales, 
patrono dei giornalisti, 
oggi 24 gennaio ricorda 

l’importanza della 
comunicazione, e lo si è visto 
nel 2020. All’Istituto Veritatis 
Splendor, il 31 gennaio, c’è 
stata la partecipazione di 300 
giornalisti al corso formativo, 
organizzato con Odg, Fisc, 
Ucsi e altre realtà, sui nuovi 
modelli di comunicazione 
multimediale per raccontare la 
vita che si fa storia. Poi è 
arrivata la pandemia, non ci si 
è persi d’animo. È seguito un 
anno intenso e creativo di 
servizio. L’impegno è cresciuto 

di più durante il lockdown per 
consentire all’Arcivescovo, ai 
responsabili della diocesi e 
degli uffici pastorali, alle varie 
comunità, parrocchie, zone e 
realtà del territorio, di avere 
voce. Si sono seguiti con 
puntualità gli avvenimenti in 
diretta streaming e tv, con 
migliaia di contatti. In una 
comunicazione aperta a tutti, 
in collaborazione con altre 
testate ed emittenti. Per 
raccontare fatti di vita si è 
pubblicato con Avvenire il 
libretto «I segni del bene» con 
storie, opere e volti della 
Chiesa bolognese dentro e 
oltre la pandemia. Fra i più 
importanti avvenimenti 
seguiti, poi, vi sono stati la 
visita del presidente della 
Repubblica, Mattarella, per il 
40° delle stragi della Stazione 
e di Ustica, la beatificazione di 
padre Marella e l’apertura 
dell’VIII centenario della 
morte di san Domenico. Sono 
giunti pure riconoscimenti 
dalla Fisc per gli articoli 
pubblicati su Bo7 

(www.memoriadelcovid.it) e 
dall’Ucsi, alla giornalista Anna 
Maria Cremonini, per la storia 
dell’infermiera che in 
ospedale portava la 
Comunione, trasmessa pure in 
Rai. Si collabora ora a livello 
regionale sul messaggio del 
Papa «”Vieni e vedi” (Gv 
1,46). Comunicare 
incontrando le persone come 
e dove sono» per la Giornata 
delle comunicazioni. Si è 
anche attesa la mezzanotte del 
Natale in un originale 
incontro in piattaforma 
online, alle 23.30 del 24 
dicembre, con il cardinale 
Zuppi e monsignor Mosciatti, 
vescovo delegato per le 
Comunicazioni sociali Ceer, 
insieme a tanti giornalisti 
della regione. Si continuano 
pure le collaborazioni con gli 
Ucs Ceer e Cei. Si è rinnovata 
la grafica del settimanale Bo7, 
il sito www.chiesadibologna.it 
è in costante aggiornamento e 
la rubrica televisiva «12 Porte» 
approfondisce fatti ecclesiali.  

Alessandro Rondoni

Nel 2020 i media 
della nostra diocesi 
e regione si sono 
impegnati a fondo 
per consentire a vescovi, 
responsabili degli uffici, 
comunità, parrocchie  
e zone di avere voce

L’incontro in streaming la vigilia di Natale

«Mio fratello Odoardo» 

In occasione del 75° del martirio, il Comi-
tato per la memoria del Beato Odoardo 

Focherini ha cercato nuove vie per far co-
noscere la figura e divulgare il valore di que-
sto testimone del Vangelo. Tra i diversi ma-
teriali è parso importante rendere nuova-
mente disponibile quella che viene defini-
ta la prima biografia del Beato: «Mio fratel-
lo Odoardo», scritta da Giacomo Lampron-
ti e rieditata in questi giorni da Edb. Si trat-
ta di un testo di fondamentale importanza, 
più volte citato nella «Positio super marty-
rio» di Focherini e ricco di testimonianze di-
rette del pensiero e del carattere dell’uomo 
e cristiano Odoardo. Il libro verrà presenta-
to martedì 26 in un evento online sui cana-
li social delle Edb (YouTube e Facebook); 
partecipano monsignor Erio Castellucci, ar-
civescovo di Modena, Marco Tarquinio, di-
rettore di Avvenire,  Pierluigi castagnetti, 
politico e padre Pier Luigi Cabri, dehonia-
no. Pubblicato nel 1948 e finora introvabi-
le, il libro è un ricordo vivido dell’amicizia 
tra Focherini e Lampronti, giornalista ebreo 
salvato da Odoardo assieme alla famiglia. 

LIBRO SU FOCHERINI

Con un intervento dell’arcivescovo card. Mat-
teo Zuppi su «Leggere il nostro tempo alla lu-

ce dell’enciclica “Fratelli tutti”», inizierà giove-
dì 28 alle 21 il percorso formativo a distanza pro-
mosso dal Movimento cristiano lavoratori di Bo-
logna e Modena per offrire momenti di cresci-
ta sul piano sociale e spirituale anche in que-
sto tempo di limitazioni aggregative. Tentativo, 
questo per cercare di motivarci, e darci stru-
menti per essere al servizio dei nostri territori, 
della nostra Chiesa. Il ciclo proseguirà poi secon-
do il seguente programma: 16 febbraio (ore 19) 
intervento dell’economista Stefano Zamagni su 
«Trasformazioni nel mondo del lavoro tra Co-
vid e post-Covid 19»; 3 marzo (ore 21): presen-
tazione del Messaggio papale «La cultura della 
cura come percorso di pace» per la Giornata 
mondiale della pace 2021 da parte di don Bru-
no Bignami, direttore dell’Ufficio Cei per la Pa-

MOVIMENTO CRISTIANO LAVORATORI

Le Università sono importanti; 
per quanto possibile «in 
presenza», (perché la relazione 

del colloquio non è comparabile, 
anche in epoca telematico – 
informatica, con quella a distanza), 
ma anche, dove non sia possibile 
questa, proprio a mantenere tale 
relazione, avvalendosi delle attuali 
piattaforme, così da proporre luoghi 
di incontro e di crescita, momenti di 
apprendimento e formazione, nei 
campi più diversi. Una libera 

Quell’enciclica 
che legge i tempi

Libere università e Covid-19
Università non è mai 
all’inseguimento dell’ultima moda, 
pur essendo attenta alla vita vissuta e 
ai problemi dell’oggi; in questa 
duplice attenzione, sta il motivo 
della sua riuscita. Il momento 
presente non è facile: la sospensione 
delle attività culturali delle Libere 
Università ha messo in difficoltà un 
legame tradizionale, e la ripresa non 
sarà facile. È quindi necessario che 
quanti vi hanno interesse 
riprendano con entusiasmo la loro 
presenza, per quanto possibile; e, 
insieme, siano vicini agli 
organizzatori nel riavvio – si spera 
definitivo – della attività dell’anno. 
Sarà questo, inevitabilmente, al 
Tincani come nelle altre Libere 
Università, un anno di svolgimento 
parziale delle attività consuete. 
D’altra parte, le stesse scuole, di 

storale sociale e il Lavoro; 18 marzo (ore 21): sul 
tema «Fiducia, Fatica e Futuro: le conseguenze 
psicologiche e sociologiche di questo tempo» 
interverranno la psichiatra Giovanna Cuzzani 
(Consultorio diocesano bolognese e Associazio-
ne «Le querce di Mamre») e il sociologo Sandro 
Stanzani (Università di Verona). Completerà il 
percorso (in data e modalità da definire) la vi-
sione del film-documentario «I migliori anni 
della nostra vita» sulla vita del giovane persice-
tano Giuseppe Fanin, nostro riferimento. Tutti 
gli eventi potranno essere seguiti tramite il link 
https://zoom.us/j/99810061763. (M.B.)

vario ordine e grado, hanno 
risentito, come ogni iniziativa, delle 
circostanze particolari presenti. Ogni 
iniziativa ha risentito, poi, il peso 
della riduzione delle presenze e delle 
iscrizioni. Ci auguriamo quindi che 
molti vogliano confermare il loro 
interesse alle nostre iniziative e il 
sostegno alle stesse. Le difficoltà del 
momento potranno essere superate 
solo con un impegno proporzionale. 
Ricordiamo il «Discorso» di 
Schuman, ormai settanta anni fa, nel 
proporre, con coraggio straordinario, 
il superamento definitivo dei 
contrasti europei, sottolineando 
come un cambiamento straordinario 
richiedesse impegni proporzionali. 
Sapremo fare l’analogo? 
Informazioni: tel./fax, 051269827; 
email: info@istituto tincani.it; 
www.istitutotincani.it (G.V.)

Una riflessione dall’Istituto 
Tincani sull’importanza 
della formazione culturale 
anche in questi mesi  
di emergenza sanitaria

Zuppi con papa Francesco

Si sono conclusi i lavori esterni di 
restauro dell’oratorio di San 
Matteo, consacrato nel 1704, 

nel borgo di Olivacci nel granaglio-
nese. Una manutenzione straordi-
naria resasi necessaria per le infiltra-
zioni d’acqua dal tetto, che hanno 
danneggiato anche l’interno. La rea-
lizzazione di questo progetto è sta-
ta possibile per l’impegno assiduo 
dell’associazione culturale «Olivac-
ci e dintorni» che, promuovendo una 
raccolta fondi e iniziative a sostegno 
degli eventi religiosi dell’oratorio è 
riuscita, coinvolgendo le Proloco, a 
raccogliere un terzo della spesa, a cui 
si sono aggiunti i contributi della 
Curia Arcivescovile, della parrocchia 
di Molino del Pallone, di BCC Fel-
sinea e di altri benefattori. La ditta 
Zanna Giancarlo ha poi lavorato sen-
za sosta prima della brutta stagione; 

Zuppi riceve la Virtus per il suo 150°

Olivacci, l’oratorio di San Matteo 
è stato restaurato nella parte esterna

In occasione del 150° anniversario 
dalla sua fondazione, la Società di 
educazione fisica (Sef) «Virtus» è 

stata ricevuta dal cardinale Matteo 
Zuppi lo scorso sabato 16 gennaio in 
arcivescovado. «Centocinquant’anni ci 
permettono di vedere le varie stagioni 
che la “Virtus” ha attraversato - ha 
detto il cardinale davanti ai presidenti 
delle varie sezioni che compongono 
la Sef “Virtus” - insegnandoci anche a 
non arrenderci. Lo sport è 
condivisione, è integrazione. Ne 
abbiamo tanto bisogno: guardiamo al 
futuro all’insegna della solidarietà 
anche grazie allo sport». Presente 
anche il presidente della Società, 
Cesare Mattei, che ha parlato di «un 
momento molto partecipato e bello 
che ha visto, al termine, la consegna 
all’arcivescovo del libro “Il mito della 
V nera” dedicato all’anniversario». 
Tante sono le discipline rappresentate 

si spera di poter restituire l’oratorio 
al culto quest’anno. I lavori sono sta-
ti seguiti con attenzione da don Mi-
chele Veronesi, parroco di Molino 
del Pallone, da cui dipende l’orato-
rio. «Un percorso non privo di insi-
die, complice l’emergenza sanitaria, 
ma fatto per restituire al territorio di 
Alto Reno Terme un oratorio ricco di 
storia, che racconteremo con una 
pubblicazione» afferma la presiden-
te dell’Associazione Pasqualina Tede-
sco. Per il completamento dei lavo-
ri è possibile fare donazioni con bo-
nifico ad «Asociazione culturale Oli-
vacci e dintorni» IBAN IT 49 J 
0833105533000110655586, causale 
«Salviamo l’Oratorio di San Matteo 
di Olivacci» oppure a Parrocchia Mo-
lino del Pallone IBAN IT 26 Q 
0200805534000000955376, stessa 
causale. (S.G.)

dalla Sef e che spaziano dalla 
scherma al calcio, dal tennis 
all’atletica e alla ginnastica. La più 
nota, il basket, era rappresentata dal 
presidente Luca Baraldi. «Questo 
incontro ha dato a tutti noi la 
possibilità non solo di ritrovarci - ha 
affermato Baraldi -, ma anche di 
approfondire la nostra conoscenza 

reciproca. Un’occasione anche per far 
tesoro dei suggerimenti ed 
indicazioni dell’arcivescovo, in 
relazione al nostro futuro». Presente 
all’incontro anche don Massimo 
Vacchetti, direttore dell’Ufficio 
diocesano per la pastorale dello sport. 
«Centocinquant’anni di storia 
sportiva, che è anche storia della città 
di Bologna e dunque della nostra 
Chiesa diocesana - ha detto don 
Vacchetti -. Una storia che oggi si è 
riunita intorno al cardinale per 
raccontare il presente, ma anche le 
speranze e le attese per il futuro. Lo 
sport è il grande vaccino contro la 
solitudine, contro il virus della 
solitudine». Proprio una frase 
pronunciata dall’arcivescovo Zuppi, 
«Avrà un futuro chi non ha paura del 
futuro», è il motto scelto dalla Sef per 
accompagnare il centocinquantenario. 

Marco Pederzoli

La facciata dopo il restauro

Continua la raccolta 
fondi per il ripristino 
dell’interno; si spera 
di riaprire il luogo 
di culto entro l’anno

Un momento dell’incontro
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Astronave terra 
Vincenzo Balzani

Le piante sono fabbriche 
chimiche capaci di utilizzare 
l’energia solare per 

trasformare sostanze a basso 
contenuto energetico (acqua e 
anidride carbonica) in prodotti ad 
alto contenuto energetico, usati 
dall’uomo come cibo. Con 
l’alimentazione parte dell’energia 
presente nel cibo (ad esempio, 
240 kcal/kg per la lattuga, 1.600 
kcal/kg per la carne bovina, 2.900 
kcal/kg per il pane) viene ceduta 
all’organismo, che la utilizza per 
compiere le sue funzioni. 
Qualsiasi manifestazione della 
nostra vita, infatti, comporta un 
dispendio di energia; ad esempio: 

80 kcal/ora per dormire, 210 
kcal/ora per andare in bicicletta, 
800 kcal/ora per correre. Per 
produrre cibo l’energia solare è 
necessaria, ma non sufficiente. 
Oltre a terreno fertile e acqua, ci 
vuole altra energia per le 
operazioni connesse alla 
produzione: arare, seminare, 
mietere, ecc. I vari alimenti, 
quindi, sono caratterizzati non 
solo da un proprio contenuto 
energetico, ma anche dalla 
quantità di energia non solare che 
richiedono per essere prodotti 
(impronta energetica). Questa 
energia supplementare oggi è 
fornita essenzialmente dai 

combustibili fossili. Il rapporto fra 
contenuto energetico e impronta 
energetica definisce l’efficienza 
energetica di un cibo. Il mais, una 
delle colture più comuni, ha un 
contenuto energetico di 3.500 
kcal/kg e un’impronta energetica 
di 900 kcal/kg e quindi ha 
efficienza energetica di circa 4. Il 
grano e la soia hanno efficienza 
energetica simile al mais. Il latte 
ha contenuto energetico pari a 
650 kcal/kg e impronta energetica 
1.200 kcal/kg, cioè richiede più 
energia di quella che fornisce 
(efficienza 0,55). La carne ha 
contenuto energetico 
relativamente basso (1.200, 2.000, 

e 1.600 kcal/kg, rispettivamente, 
per polli, suini e bovini) e 
impronta energetica molto alta 
(8.000 per i polli, 24.000 per i 
suini e addirittura 40.000 kcal/kg 
per i bovini) e quindi 
un’efficienza energetica molto 
bassa: 0,15, 0,08 e 0,04, 
rispettivamente. Si stima che per 
produrre 1 kg di carne sia 
necessario spendere l’energia 
fornita da circa 7 litri di petrolio. 
L’impronta idrica (litri d’acqua 
consumata per produrre 1 kg di 
cibo) è 300 L/kg per la verdura, 
1600 L/kg per i cereali, 4300 L/kg 
per i polli, 6000 per i suini e 
15.400 L/kg per i bovini.  Rispetto 

agli altri tipi di carne e a parità di 
calorie fornite, i bovini richiedono 
28 volte più terra, 2-3 volte più 
acqua e 6 volte più fertilizzanti. 
L’allevamento di animali da 
macello è responsabile del 15% di 
tutte le emissioni di gas a effetto 
serra di origine antropica. In 
Europa nel 2018 le emissioni 
totali di gas serra imputabili alla 
produzione animale (carne, 
latticini, uova) hanno raggiunto 
703 milioni di tonnellate, 
superando le emissioni 
complessive (655 milioni di 
tonnellate) di tutte le automobili e 
i furgoni nei 28 Stati membri.  
Questi dati, sia pure indicativi, ci 
dicono chiaramente che le diete a 
base di carne, in particolare di 
carne bovina, oltre ad essere 
dannose per la salute sono anche 
ecologicamente insostenibili.

A ogni cibo la sua «impronta energetica»

Un banco di prodotti di carne

Un momento 
della Messa 

in occasione 
del 15° 

anniversario 
della morte 

di monsignor 
Giulio Salmi, 
nella sala di 

Villa Pallavicini

Pubblichiamo l’omelia di monsignor 
Ghirelli, vescovo emerito di Imola nella 
Messa presieduta dal cardinale Zuppi per 
don Giulio Salmi nel centenario della 
nascita e 15° della morte. 
  

DI TOMMASO GHIRELLI * 
Il Cardinale Arcivescovo ha incaricato 
me di tenere l’omelia in questa 
concelebrazione che ricorda il 
quindicesimo anniversario della 
morte di monsignor Giulio Salmi, 
perché anch’io fui formato e svolsi il 
ministero presbiterale nell’Onarmo. A 
Bologna, per impulso del cardinal 
Giacomo Lercaro e per la genialità di 
don Giulio, l’Onarmo assunse una 
sua autonoma configurazione, 
affidando ai cappellani del lavoro 
soprattutto l’ospitalità e la formazione 
dei giovani lavoratori. Questo 
sviluppo avvenne senza rinunciare 
alla presenza sacerdotale negli 
ambienti di lavoro, vero nucleo della 
missione dell’Onarmo, anche se la 
ridusse e la rese meno assidua. 
Anniversario della morte e centenario 
della nascita del nostro don Giulio si 
richiamano, mentre la comune 
meditazione riceve luce dalle letture 
della Liturgia odierna, dedicata alla 
memoria di sant’Agnese, che appena 
adolescente consacrò la sua verginità 
al Signore Gesù Cristo e testimoniò 
col sangue la fede nella Roma del III° 
secolo. L’evangelista Marco ci ha fatto 
notare che Gesù, mentre scacciava i 
demoni, imponeva loro di tacere la 
sua identità di Figlio di Dio. Il suo 
rapporto con il popolo al quale era 
inviato non doveva venire falsato; 
solamente sul Calvario, al momento 
della suprema umiliazione e 

Don Giulio, via 
dell’amore di Dio
donazione, l’identità del Maestro 
sarebbe stata rivelata e compresa. La 
fede nella vera identità di Gesù 
rimane però un traguardo al quale 
solamente la grazia può far giungere. 
Non per niente, san Paolo scrive alle 
prime comunità cristiane «con le 
lacrime agli occhi» che «molti si 
comportano da nemici della croce di 
Cristo». Molti inoltre, possiamo 
aggiungere, tendono a cogliere 
solamente la sua predilezione per i 
poveri e per i malati, umanizzandola 
nel senso di mettere tra parentesi la 
divinità di Cristo per sottolineare la 
solidarietà. Ribadiamo perciò che è 
giusto contrassegnare con la croce i 
sepolcri nei quali i corpi dei battezzati 
riposano in attesa della risurrezione 
alla fine del tempo, perché è con il 
suo sacrificio che il Signore li ha 
salvati dalla morte eterna. La loro vita 
terrena ha trovato nell’unione con la 
Passione del Cristo il suo pieno senso 
e valore. In questo momento di 
intensa e commossa preghiera 
abbiamo presenti non solamente 
l’apostolato e le opere sociali di don 

Giulio – quelle opere che sono 
espressione della carità di un’intera 
Chiesa locale – ma anche la sua lunga 
infermità. Non ci rattristiamo più per 
essa, anche se i collaboratori del 
nostro amato sacerdote condivisero 
con lui le sofferenze e le portano 
tuttora dentro di sé. Non ci 
rattristiamo ma ci stringiamo 
maggiormente al Crocifisso, pregando 
in modo particolare per chi è 
attualmente responsabile di questa 
«cittadella della carità», di quanti vi 
abitano, dei giovani che si educano 
attraverso lo sport e di quanti vi 
lavorano. Chiediamo per loro in 
primo luogo, ma anche per noi tutti, 
che sappiamo riconoscere la chiamata 
di Dio nell’incontro con don Giulio, 
anche se avvenuto dopo il suo 
ingresso nella vita eterna. I 
frequentatori di Villa Pallavicini 
considerino la sua tomba non un 
monumento celebrativo, ma un segno 
d’amore e un richiamo alla presenza 
di Dio, attualizzata e resa visibile 
attraverso il suo ministro e testimone. 

* vescovo emerito di Imola

Il 21 gennaio a Villa Pallavicini la Messa 
per monsignor Salmi a 100 anni dalla nascita 
e 15 dalla morte: l’omelia del vescovo 
emerito di Imola, delegato dal cardinale

 Una vita in Cristo 

Monsignor Giulio Salmi nac-
que nel 1920 a San Lazzaro 

di Savena. Ordinato sacerdote nel 
1943, nel febbraio 1944 l’arcive-
scovo Nasalli Rocca gli chiese di 
esercitare il ministero nelle Ca-
serme rosse, chr i nazifascisti ave-
vano trasformato da caserma mi-
litare in centro di smistamento 
di manodopera coatta da impie-
gare o nei lavori sulla linea goti-
ca, o in Germania. Qui fino all’ot-
tobre 1944 prestò assistenza reli-
giosa per migliaia di persone. In 
seguito ha fondato l’Onarmo, se-
minario per i cappellani del lavo-
ro e l’intera realtà di Villa Palla-
vicini, all’inizio luogo di acco-
glienza per lavoratori e ora per 
immigrati e che comprende la 
Polisportiva Antal Pallavicini, il 
Villaggio della Speranza e un Cen-
tro diurno per anziani. È scom-
parso il 21 gennaio 2016.

LA BIOGRAFIA

«Un vero profeta 
costruttore di opere»
DI CHIARA UNGUENDOLI 

«Don Giulio è stato un grande profeta: con la guida 
dello Spirito, ha saputo “leggere” la realtà nella 
sua completezza e profondità, e così 

comprendere le vere esigenze delle persone; per poi andare 
incontro ad esse e compiere le opere che capiva necessarie 
per soddisfarle». Così don Massimo Vacchetti, presidente 
della Fondazione «Gesù Divino Operaio» che gestisce tutte 
le numerose attività di Villa Pallavicini volute proprio da 
monsignor Salmi, ricorda il suo predecessore, nel 
centesimo anniversario della nascita e quindicesimo della 
morte. «Grazie a questa sua “profezia” – prosegue – don 
Giulio è stato capace di creare continuamente nuove opere, 
ordinarie e straordinarie; e quando capiva che alcune non 
erano più necessarie, le chiudeva senza rimpianti, e ne 
creava di nuove». 
Secondo don Vacchetti, «l’opera più grande e più profetica 
di don Salmi è stato, ed è tuttora, il Villaggio della 
Speranza. Se pensiamo che è sorto nel 1991, e quindi don 
Giulio lo ha pensato almeno 10 anni prima, ci stupisce che 
un’opera che ha ormai trent’anni sia ancora oggi “nuova” e 
quindi profetica». «La pandemia infatti – prosegue - ha 
mostrato chiaramente come le persone, soprattutto quelle 
anziane, abbiano bisogno di luoghi dove non si sentano 
isolate e dove regni la solidarietà umana: insomma, il 
cosiddetto “condominio solidale” che al Villaggio della 
Speranza è una realtà da 30 anni. Tanto che in un 
convegno il cardinale Zuppi ne ha parlato indicandolo 
come un luogo paradigmatico, quasi augurandosi che 
sorgano più Villaggi della Speranza». «Che sia davvero un 
luogo di Speranza lo si deduce dal fatto che vi abitano 
anziani – continua il successore di don Salmi - in unità 
autonome, ma seguiti e aiutati da coppie più giovani con 
una qualità della vita molto alta; mentre i giovani, aiutati 
dalla comunità, generano figli, tanto che su circa 300 
residenti, un centinaio sono bambini». «Quella di don 
Giulio, quindi, è una profezia che va coltivata e portata 
avanti – afferma don Massimo – ed è quello che cerchiamo 
di fare a Villa Pallavicini. Così il mio sogno è poter 
allargare il Villaggio della Speranza, la sua opera più 
geniale fra quelle che ci sono anche oggi. Così come ieri lo 
sono state le Case per ferie, che hanno permesso a 
generazioni di famiglie di trascorrere vacane di livello alto, 
guidate da bravi sacerdoti e collaboratori. Villa Pallavicini è 
il luogo dove si porta avanti la sua eredità: è stata rinnovata 
in tutte le strutture, sportive e non, per adeguarsi agli attuali 
standard di sicurezza. Ed è diventata un grande luogo di 
evangelizzazione e spiritualità». A questo proposito, don 
Vacchetti cita due esempi: «Da 3 anni vi teniamo gli 
incontri sulle “10 Parole”, che hanno riunito per tutto 
l’anno circa 120 giovani; e dall’inizio del lockdown 
abbiamo approntato una Cappella nella quale ogni giorno 
dalle 8 alle 22 si tiene l’Adorazione eucaristica con il 
Santissimo esposto. Una grande ricchezza: don Giulio 
infatti ha sempre sottolineato che la carità è il 
prolungamento dell’Eucaristia». «Anche il settore sportivo – 
conclude – è sempre rimasto attivo: le strutture e l’impegno 
degli allenatori infatti hanno reso possibile l’attività 
all’aperto, senza mascherina: non c’è la parte agonistica, ma 
quella relazionale e fisica rimane! E anche il Centro diurno 
per anziani, dopo i necessari adeguamenti, sta per riaprire».

Monsignor Giulio 
Salmi

Pax Christi, l’attenzione alla «Fratelli tutti»

Pax Christi Bologna e i circoli 
Acli bolognesi «Giovanni 
XXIII» e «Achiropita» hanno 

già realizzato on line vari momenti 
formativi sull’enciclica «Fratelli 
tutti» e un terzo incontro, il 13 
gennaio, è stato dedicato ad una 
riflessione su come l’enciclica parla 
della pace. Dicono «L’Enciclica si 
pone alla nostra attenzione, 
intende renderci consapevoli di 
questa realtà: siamo tutti fratelli, 
può essere un punto di partenza 

ma anche di arrivo! Molti aspetti 
della nostra vita sono coinvolti e 
noi li vogliamo approfondire». 
Vediamo alcune affermazioni di 
due dei relatori della serata. Don 
Renato Sacco parroco in diocesi di 
Novara e Coordinatore Nazionale 
di Pax Christi ha citato vari 
documenti dei Papi sul tema della 
pace, e di papa Francesco dalla 
«Fratelli Tutti», al messaggio sulla 
pace del 1° gennaio 2021. «Se la 
“Laudato sì” poteva essere detta 
un’enciclica per la terra, “Fratelli 
tutti” rimanda piuttosto alla pace, 
radicandola nel grande tema della 
fraternità e della carità. Un intero 
paragrafo è dedicato alla pace. La 
parola pace compare 63 volte e la 
parola violenza 38.Il Papa non si 
stanca di ripetere che a livello 
mondiale, in campo economico, 
commerciale e ambientale devono 

essere riconosciute con maggior 
forza giuridica le autorità 
internazionali, a partire dall’Onu 
che non può essere ancora 
delegittimata». Occorre annunciare 
che non esiste guerra giusta e che 
«ogni guerra lascia il mondo 
peggiore di come lo ha trovato». 
Papa Francesco nel messaggio del 
Primo giorno dell’anno, ci dice che 
la cultura della cura è la cultura 
della pace e dei diritti umani, del 
rispetto, della responsabilità e 
dell’impegno.  
Carlo Cefalonia, giornalista di 
“«Citta’ Nuova», rivista del 
Movimento dei Focolari , e 
animatore del gruppo «Economia 
disarmata» che promuove 
riflessione e azione su disarmo e 
riconversione ha parlato su «Siamo 
immersi in una cultura di guerra. 
Papa Francesco ci aiuta a svelarne 

le ragioni». Cefaloni ha ricordato 
che Papa Francesco dice nella 
enciclica «Chi alza un muro, chi 
costruisce un muro, finirà schiavo 
dentro i muri che ha costruito, 
senza orizzonti», e che viviamo in 
una cultura dello scontro, una 
cultura dello scarto e una cultura di 
guerra. Non pare che siamo 
coscienti di quanto stiamo 
vivendo, delle colture di guerra in 
cui siamo immersi. Papa Francesco 
nella «Fratelli tutti» dice «La 
speculazione finanziaria con il 
guadagno facile come scopo 
fondamentale continua a fare 
strage», mentre,come segnalano da 
tempo tanti economisti, fra cui 
Stefano. Zamagni, «senza forme 
interne di solidarietà e di fiducia 
reciproca, il mercato non può 
pienamente espletare la propria 
funzione economica. Oggi è questa 

fiducia che è venuta a mancare». 
L’attuale mondo economico non ci 
aiuta affatto a costruire un mondo 
fraterno. Dobbiamo orientare un 
sistema economico più attento ai 
principi etici,ad esempio con la 
campagna «Banche armate» che 
invita i risparmiatori a spostare il 
proprio conto corrente dalle 

banche che finanziano le aziende 
produttrici di armi. Una 
operazione di grande efficacia in 
un momento in cui la concorrenza 
fra i gruppi bancari è molto forte. Il 
video dell’incontro è disponibile 
sulla pagina Facebook «Fratelli tutti 
proprio tutti». 

Antonio Ghibellini

Un ciclo d’incontri dedicati 
all’Enciclica organizzati 
in collaborazione coi circoli 
Acli «Giovanni XXIII» 
e «Achiropita»

Un momento 
dell’incontro  
online 
dedicato 
all’enciclica 
di papa 
Francesco 
«Fratelli tutti»
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Andar per presepi in Appennino
Da Casalecchio alla Toscana: viaggio tra gente tenace anche in un periodo di pandemia con poche visite

Un presepe di Gabba, frazione di Lizzano in Belvedere

DI GIOIA LANZI 

Ecco una carrellata, 
approssimata per difetto 
e un po’ confusa perché 

tante immagini ci si affollano, 
sui presepi della montagna: 
che è tenace, e non lo si dice 
mai abbastanza. Così, anche 
nel silenzio della neve, e senza 
speranza di aver molti 
visitatori, ecco che i presepi 
della valle del Reno, su su da 
Casalecchio fino al confine 
con la Toscana, non si sono 
fatti aspettare. I presepi si 
sono trasferiti all’esterno: 
Casalecchio ha esposto, per la 
verità per lunga consuetudine, 
il suo grande presepio sul 
sagrato della chiesa di San 
Giovanni Battista, e il sagrato 
della parrocchia di 
Marzabotto si è illuminato 
come sempre di un grande 
presepio in sagome. Sulla 
collina dietro Pian di Venola 
ha campeggiato una stella 
cometa di luci per tutto il 

tempo natalizio. Ma 
quest’anno queste presenze 
sono state particolarmente 
significative, per i fortunati 
che hanno potuto raggiungere 
i nostri monti: sono stati di 
grande conforto, una sorta di 
continuità in un momento in 
cui tutto invece ci si interroga 
su quando e come si potrà 
ritrovare la vecchia normalità. 
Molti hanno modernizzato la 
visita ai presepi: per esempio 
Vergato ha lanciato: 
#presepevergatese -condividi il 
tuo presepe!, così che anche 
ora si possono vedere in 
facebook i presepi «condivisi» 
felicemente e senza 
mascherina. Ma non mancano 
i presepi «tradizionali», 
sentinelle della normalità 
nella discontinuità. Ecco 
allora nei pressi di Prunarolo, 
lungo la valle dell’Ecchia, lago 
ormai scomparso, si ammira il 
presepio di Elide e Anita, 
rispettivamente 8 e 10 anni, 
nella suggestione 

dell’ambiente del bosco. Sasso 
Molare, frazione di Castel 
d’Aiano (22 abitanti fissi) ha 
masso in campo sessanta 
presepi, per una iniziativa 
iniziata da qualche anno; sul 
Lago Lettra, vicino a 
Camugnano, un presepio 
galleggia felicemente 

sull’acqua, illuminandolo 
nella notte. Nella chiesa del 
Sacro Cuore di Gesù di 
Vergato, un presepio curato e 
studiato per esortare a seguire 
la nota pastorale del nostro 
Cardinale, «Ecco, il seminatore 
uscì a seminare» (Mc 4,3): e, 
tra i partecipanti alla Gara 

diocesana dei presepi, non 
sono stati gli unici a lasciarsi 
ispirare da questo magistero. E 
nella grande chiesa 
dell’Assunta di Riola, abbiamo 
trovato due presepi, una 
moderna Adorazione dei Magi 
di Antonio Dall’Omo nella 
cantoria, e poi, quasi un 

saluto benedicente prima di 
uscire dalla chiesa,  un piccolo 
tradizionalissimo presepio, 
come un viatico per il 
cammino, facendo di noi tanti 
pastori che se ne tornano 
«glorificando e lodando Dio». 
Non lontano da Castel 
d’Aiano,  Villa d’Aiano ha 
continuato ad esporre per 
tutto il paese presepi grandi e 
piccoli, che se negli altri anni 
erano visitati da molti turisti, 
quest’anno sono stati più 
solitari. Anche a Vidiciatico il 
presepio della parrocchia e 
quello della Pro Loco, sotto 
un grande albero di luci, sono 
stati spesso molto soli. A 
Porretta Terme, alias Alto 
Reno Terme, il presepio della 
chiesa dell’Immacolata, 
sempre visitatissimo, ora non 
visitabile, si è trasformato, ed 
è passato dalla grande 
scenografia piena di figure ad 
una semplice capanna con 
una grande Natività sotto il 
portico della chiesa, che però 

tutti possono ammirare e di 
cui possono cogliere il 
messaggio anche solo 
passeggiando, e goderselo 
prima del coprifuoco nella 
sera. I negozi stessi si sono 
riempiti di presepi.  
L’Oratorio di Olivacci, che ha 
posto fuori le sue belle figure, 
inaugurando il primo 
concorso dei presepi, ha forse 
avuto meno visitatori degli 
altri anni, ma è stato anche 
più bello. Questo è stato 
quest’anno il senso dei nostri 
presepi solitari, che hanno 
goduto di meno compagnia, 
ma ce ne hanno fatta tanta, e 
ci hanno dato la certezza 
della vicinanza di Gesù, che 
abbiamo il compito di 
annunciare e partecipare, 
avendo cura del prossimo e 
del creato. E ricordate che 
fino a fine mese c’’è ancora 
ala possibilità di partecipare 
alla gara diocesana dei 
presepi 
(presepi2020@culturapopolare.it).

Le scenografie 
di piazze, laghi, 
strade e case

Gara diocesana: 
ancora aperte 

le iscrizioni

Da sinistra: 
presepe a 
Vergato; la grotta 
della natività sul 
lago di Lettra a 
Camugnano. 
Sopra un presepe 
di Olivacci. Qui a 
fianco: una 
rappresentazione 
di Gabba. A 
destra: una delle 
sessanta opere 
esposte a Sasso 
Molare

Eduradio: notizie per il carcere e la città
DI IGNAZIO DI FRANCESCO 

Riapre il ponte tra città e 
carcere. Con uno di quei 
paradossi tipici 

dell’esperienza umana, nella 
stagione del distanziamento 
sociale da emergenza sanitaria, la 
città si fa più vicina a quel «luogo 
separato» che è il carcere. Il 
piccolo miracolo della solidarietà 
si produce con la ripresa delle 
trasmissioni radio/tv «Liberi 
Dentro-Eduradio», un progetto 
realizzato in collaborazione tra la 
neonata associazione Insights e le 
tante anime del volontariato e 
delle realtà che interagiscono con 
il progetto rieducativo e 
risocializzante delle persone 
recluse. La prima partenza era 
stata il 13 aprile dello scorso 

anno, nel pieno della prima 
ondata pandemica che aveva 
sconvolto le nostre vite e, in 
modo ancora più profondo, la 
vita del carcere. C’erano state le 
rivolte, la sospensione di tutte le 
attività scolastiche e formative e 
dello stesso ministero di 
consolazione spirituale. In onda 
da aprile a ottobre, con il 
concorso della scuola primaria 
del carcere (Cpia metropolitano), 
di due delle maggiori 
associazioni di volontariato 
(Avoc e Poggeschi per il carcere), 
di qualche benefattore privato e 
della Chiesa di Bologna. A Natale 
uno speciale di tre giorni, quasi 
12 ore di trasmissione, con 
teatro, musica, docufilm, ospiti, 
che sembra abbiano ottenuto 
uno straordinario gradimento 

dalle persone recluse: «È con 
grande piacere che ti dico che 
tutta la sezione ha seguito la 
programmazione a noi dedicata 
… La tenevamo ad alto volume e 
mi ricordava la domenica a casa 
dei miei nonni nel mio piccolo 
paesino natale». Chi scrive e una 
donna detenuta alla sezione 
femminile del carcere bolognese. 
Le fa eco un ragazzo albanese, 
dalla sezione maschile: «Ho 
seguito tutti gli appuntamenti di 
Eduradio e devo dire che è stato 
molto emozionante. Il fatto di 
vedervi e non soltanto di 
ascoltarvi come le puntate 
precedenti ha avuto un impatto 
maggiore che ha coinvolto tanti 
detenuti». Sono testimonianze 
come queste la «benzina» che ha 
rimesso in moto la carovana di 

Eduradio: programmi sette giorni 
su sette, sino al 18 aprile, poi si 
vedrà. Asp Città di Bologna entra 
come partner del progetto: non 
solo un sostegno economico, 
indispensabile per riprendere, ma 
anche un contributo 
fondamentale di idee. Alla 
trasmissione quotidiana di 
intrattenimento, notizie, ospiti e 
musica, condotta da Caterina 
Bombarda, si aggiungono dal 1° 
febbraio i «Laboratori di 
Eduradio», un altro spazio 
quotidiano di mezz’ora dedicato 
a tematiche specifiche, che 
mirano a coinvolgere in modo 
attivo gli ascoltatori. A grande 
richiesta dei detenuti, ci sono le 
compagnie teatrali che da anni 
lavorano in carcere: il Teatro 
dell’Argine, Cantieri Meticci, il 

Teatro del Pratello, e il 
Coordinamento Regionale Teatro 
Carcere. Avoc cura il laboratorio 
di Scrittura della vita; Poggeschi 
per il Carcere un laboratorio di 
giornalismo e un altro di 
educazione alla cittadinanza, in 
collaborazione con Maurizio 
Millo, magistrato emerito. Anche 
l’associazione Altro Diritto cura 
una sua rubrica di taglio 
giuridico, mentre l’Equipe 
sanitaria del carcere mette in 
onda una trasmissione 
settimanale di educazione alla 
salute. Note libere è la sigla di un 
gruppo di musicisti coordinati da 
Maria Chiara Gallo, promessa 
della lirica italiana, che offre una 
rubrica settimanale di educazione 
musicale, anche questa 
particolarmente apprezzata in 

carcere. Ancora in risposta alle 
richieste formative giunte dalle 
persone recluse, Fomal cura 
«Chef al fornelletto» la rubrica 
domenicale di cucina che insegna 
a preparare grandi pranzi sul 
minuscolo fuocherello consentito 
nelle camere di detenzione. 
Infine «Il Vangelo vicino a te», la 
rubrica di spiritualità curata da 
padre Marcello Mattè e dalla 
cappellania del carcere. Tutto 
questo va in onda, per l’area di 
Bologna, su Radio Fujiko 103.1, e 
su Teletricolore 636, che copre 
invece l’intera regione. Questo 
perché dalla casa circondariale di 
Bologna Liberi Dentro-Eduradio 
ambisce a raggiungere tutte le 
case circondariali dell’Emilia-
Romagna. Una rete di buone 
notizie per il carcere e la città.

Badia, se la Natività è una festa di casa

La Natività su una barca di migranti

DI GIULIO MATTEUZZI * 

Da piccolo ricordo che in casa si fa-
ceva un bel presepio, grande, con 
tanta luci e le statue di cartapesta 

(acquistate nella Bononia che era dove 
ora ci sono le Paoline) che riempiva tut-
to il piano superiore di belle statuine di 
tutte le misure. Ogni anno ne aggiunge-
vo due o tre, ogni anno studiavo una com-
posizione diversa: un anno, ricordo, die-
di grande importanza alla «stalla», un an-
no alla stella cometa, un anno ai re Ma-
gi, tutto in funzione del Bambinello. Poi 
ci furono vent’anni di presepi brasiliani: 
era una festa molto sentita e oltre al pre-
sepio con le statue in ogni comunità si fa-
ceva, come a Greccio il presepio vivente 
interpretato dai giovani e dai meno gio-
vani. Il Bambino era sempre vero, sempre 
c’era in ogni comunità un bambino ap-
pena nato. Nessuno si accorse che in quel 
villaggio erano nate due gemelline: fece-

ro benissimo e quando la prima si mise 
a piangere fu subito sostituita con la ge-
mella. Quando trent’anni fa arrivai alla 
Badia trovai un solo presepio bello, di ter-
racotta, ma non si «muovevano», non 
esprimevano la gioia dell’incontro. Ave-
vo già raccolto tanti presepi, il primo era 
brasiliano di terracotta con colori stupen-
di, e poi dei presepi unici: uno venezue-
lano (tipo Miguel son mi!), uno disegna-
to da Botero, uno messicano in cui tutti 
ridono (anche il bue e l’asinello). Colom-
bo prima di morire mi regalò un prese-
pio dello scultore di San Vigilio della Val 
Badia, ogni tanto se ne aggiungeva uno: 
un presepio di Fabbricatore (scultore pi-
stoiese), uno di Giuliana Guasti (con an-
che personaggi “moderni”: Padre David 
Maria Turoldo, Madre Teresa di Calcutta, 
S.Teresina, S. Joseph Freinedemetz  della 
val Badia, missionario in Cina), uno di 
Barbato in cui dormono tutti, uno di Di-
mitrov con dei visi stupendi, presepi afri-

cani, asiatici, due presepi di Nicola Zam-
boni e tanti, tanti altri. E’ un cammino di 
pace, per questo nell’africano assieme al-
le statue ci sono tanti animali, feroci e no, 
che convivono, ricordando il profeta Isaia: 
il Bimbo giocherà con la vipera, il leone 
giocherà con l’agnello. E’ un cammino di 
amore: si condivide il pane, ci si aiuta 
nella gioia e nella letizia dei poveri che 
manifestano così la speranza in un mon-
do nuovo: una statuina antica ci mostra 
questo, si tratta di una bimba che accom-
pagna un anziano cieco. La speranza che 
è la più piccola delle virtù diventa la più 
grande perché è la giustizia. E’ il cammi-
no del Regno di Dio che dobbiamo im-
boccare con la semplicità e l’umiltà di 
San Giuseppe. Siamo tutti sulla stessa 
barca (è la barca dei migranti): sono gra-
to ad un parrocchiano che ha costruito 
una barca con sopra il presepio: siamo 
tutti fratelli! 

* parroco a Santa Maria in Strada

Pace, amore, speranza, 
giustizia, Regno di Dio: 
la forza e la semplicità 
della rappresentazione 
della nascita rivivono 
artisticamente a Santa 
Maria in Strada

Uno dei presepi esposti alla Badia

Nella Valle del Reno molte iniziative 
si sono trasferite all’esterno arricchendosi 
della suggestiva ambientazione dei paesaggi 
invernali della montagna




